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Introduzione
Myotis myotis (Borkhausen, 1797) e

Myotis blythii (Tomes, 1857), nell’insieme in-
dicati comunemente come “grande Myotis”,
sono due specie gemelle di pipistrelli che vi-
vono in simpatria in Europa e nel Mediterra-
neo, che si differenziano per pochi caratteri
morfometrici: dimensioni del corpo, del cra-
nio, dell’avambraccio e dell’orecchio, in base
ai quali il M. myotis risulta essere leggermen-
te più grande del M. blythii.

Questi caratteri biometrici risultano però
charamente distintivi solamente nell’Europa
continentale, mentre per le popolazioni situa-
te ai margini meridionali dell’areale non forni-
scono risultati attendibili. Così gli esemplari
del Nord Africa, delle isole mediterranee e del
medio Oriente, sono tuttora oggetto di discus-
sione per l’attribuzione ad una delle due spe-
cie gemelle.

Numerosi Autori italiani e stranieri hanno
studiato il “grande Myotis” sardo ma i dati pub-
blicati sino ad oggi su questo argomento sono
contrastanti: Frick e Felten (1952) hanno rile-
vato la presenza in Sardegna del solo Myotis
myotis; Kahmann e Goerner (1956) hanno at-
tribuito gli esemplari della Sardegna alle spe-
cie M. myotis e Myotis blythii oxygnathus;
Lanza (1959) ha indicato la presenza di M.
myotis e M. b. oxygnathus, oltre ad alcuni
esemplari con caratteri intermedi rispetto a
quelli standard; Strelkov (1972) ha attribuito
gli esemplari sardi alla nuova sottospecie
Myotis blythii omari; Felten et al. (1977) han-
no considerato le popolazioni sarde come ap-

partenenti alla sottospecie nord africana,
Myotis blythii punicus; infine Ruedi et al.
(1990) e Arlettaz (1995) hanno stabilito, me-
diante analisi biochimiche e misure biometriche
su animali vivi, che in Sardegna vivono esem-
plari di Myotis myotis.

L’analisi condotta da Ruedi et al. (1990) e
Arlettaz (1995) si riferisce soprattutto alle
popolazioni continentali europee e utilizza per
la Sardegna pochissimi campioni di riferimen-
to. Questa ricerca si propone quindi di effet-
tuare una indagine su ampia scala in diverse
località dell’isola, con l’intento di raccogliere
ulteriori dati che possano apportare qualche
chiarimento sull’appartenenza delle popolazio-
ni sarde a una delle due specie gemelle.

Per questa ricerca sono stati effettuati dei
campionamenti, con misurazioni biometriche
di animali vivi, nella Grotta Sa Rocca Ulari e
in altre cavità e località di varie parti della Sar-
degna.

La Grotta Sa Rocca Ulari
La grotta è situata nel comune di Borutta,

in provincia di Sassari, a quota 485 m s.l.m,
ed è inserita con il n° 257 nel Catasto delle
grotte della Sardegna. La cavità si apre con
due ingressi sotto la chiesa e il monastero di
S. Pietro di Sorres, alla base di una parete roc-
ciosa che si affaccia sull’abitato di Borutta.

Entrando dall’ingresso principale (punto 1
del rilievo topografico) si segue un’ampia gal-
leria ad andamento ascendente che, dopo cir-
ca 80 m, porta in una sala molto alta (punto
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3); qui, sulla sinistra si diparte un breve ramo
laterale lungo una trentina di metri (punti 12 e
13). Proseguendo nel ramo principale, la grotta
piega a sinistra e a circa 150 m dall’entrata,
sulla sinistra, si trova un cunicolo  (punto 6)
che dopo 60 m sbuca all’esterno nell’ingresso
secondario della grotta (punto 11). Proseguen-
do ancora in avanti, si raggiunge un’ampia sala
circolare dove termina la cavità, a 190 m dal-
l’ingresso (punti 7 e 8). Lo sviluppo interno
totale della grotta è di 350 m, mentre il disli-
vello dall’ingresso principale è di +32 m.

All’interno della grotta, nella parte inizia-
le, si riscontra una evidente circolazione d’aria
tra i due ingressi; nella parte terminale non si
ha invece sensibile flusso d’aria.

Sa Rocca Ulari è una delle grotte più im-
portanti della Sardegna per la chirotterofauna
e fa parte delle cosiddette nursery (grotte di
riproduzione); vi trovano rifugio ben 7 specie
diverse di pipistrelli, alcune delle quali utiliz-
zano la cavità tutto l’anno, altre solamente nel
periodo riproduttivo e qualcuna solo per il
periodo invernale. La grotta è quindi sede di
movimenti migratori e, al suo interno, la
chirotterofauna è soggetta a una dinamica sta-
gionale, con cicli annuali.

Materiali e metodi
Nella Grotta Sa Rocca Ulari nell’arco di tem-

po di 2 anni (1998 e 1999) sono stati effettuati
campionamenti periodici, nel corso dei quali
sono state misurate in vivo con un calibro deci-
male le lunghezze dell’avambraccio e dell’orec-
chio di 166 esemplari di Myotis, 104 femmine e
62 maschi. Le misure sono state effettuate in
modo standardizzato, secondo le modalità indi-
cate da Arlettaz, Ruedi e Hausser (1991). In 15
esemplari, è stata misurata anche la lunghezza
della fila dentaria superiore (CM3).

Inoltre, sono state effettuate misurazioni
biometriche di 30 esemplari, 15 femmine e 15
maschi, nelle seguenti cavità o località della
Sardegna, suddivise nelle quattro provincie:

Grotta Su Coloru (Laerru, SS), Galleria
di Casteldoria (S. Maria Coghinas, SS),
Mularza Noa (Bolotana, NU), Passo di
Correboi (Fonni, NU), San Leonardo (Santu
Lussurgiu, OR), Grotta dei Fiori (Carbonia,
CA), Miniera di Barrasciutta (Domusnovas,
CA), Miniera di San Leone (Assemini, CA).

Inoltre, per fare un confronto tra le popo-
lazioni sarde e quelle del continente europeo,
sono stati ottenuti dati biometrici di 14 M.
myotis e di 24 M. blythii dalle seguenti pro-
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vincie del nord e del centro Italia: Arezzo (1
M. blythii), Bologna (2 M. myotis), Firenze
(2 M. blythii), Livorno (3 M. blythii), Parma
(1 M. blythii), Piacenza (5 M. myotis e 6 M.
blythii), Rimini (4 M. blythii), Trento (4 M.
blythii), Treviso (2 M. myotis), Verona (3 M.
myotis e 3 M. blythii), Vicenza (2 M. myotis).

Un’ulteriore analisi è stata eseguita su una
collezione 6 di crani provenienti da: Sa Rocca
Ulari (Borutta, SS), Grotta del Guano (Oliena,
NU), Grotta del Guano (Narbolia, OR), Grotta
La Capra (Santadi, CA).

In tali crani abbiamo rilevato le misure della
fila dentaria superiore.

Alle misurazioni di ogni esemplare è stata
applicata la Formula Discriminante di Arlettaz
(1995). Posti i seguenti parametri:
Z1 = 13.654 x lunghezza dell’avambraccio
(mm) + 19.294 x lunghezza dell’orecchio (mm)
– 661.772
Z2 = 13.211 x lunghezza dell’avambraccio
(mm) + 15.585 x lunghezza dell’orecchio (mm)

– 546.885.
Se Z1 è maggiore di Z2, allora gli individui
appartengono al M. myotis.
Se Z1 è minore di Z2, allora gli individui ap-
partengono al M. blythii.

Risultati
La nostra indagine, riferita a un totale di

196 esemplari, ci ha permesso di effettuare una
analisi biometrica degli animali sardi su una
scala più ampia di quanto sino ad oggi effet-
tuato, con una campionatura significativa che
interessa tutta la Sardegna.

Le misure degli avambracci nella popola-
zione della Grotta Sa Rocca Ulari hanno fatto
registrare un intervallo di 56,2-63,2 mm, men-
tre per gli esemplari provenienti dalle altre zone
della Sardegna l’intervallo è stato di 55,8-63,3
mm. Per i M. myotis e per i M. blythii, misura-
ti nell’Italia centrale e settentrionale l’intervallo
è stato rispettivamente di 58,0-65,6 mm e di
56,1-62,1 mm.

Piccolo gruppo di Myotis sardo
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Gli intervalli registrati nelle misure degli
orecchi degli esemplari di Borutta si sono at-
testati sui seguenti valori: 25,0-28,3 mm, men-
tre quelli delle altre popolazioni sarde sono
stati di 25-26,5 mm. Quelli delle popolazioni
continentali sono stati di 25,5-28,2 mm per il
M. myotis e di 18,5-23,9 per il M. blythii. L’ela-
borazione statistica ha evidenziato una diffe-
renza significativa tra la lunghezza degli orec-

chi degli individui sardi e i M. blythii conti-
nentali (t = 2.58; p < 0.01). Nella tabella si
riportano riassunti questi dati, unificando i
valori di Sa Rocca Ulari e quelli delle altre lo-
calità della Sardegna.

Applicando la formula discriminante di
Arlettaz (1995), che mette in relazione la lun-
ghezza dell’avambraccio con la lunghezza del-
l’orecchio, si può stabilire che la popolazione
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sarda è mono specifica e sembra riferibile a
M. myotis, escludendo la presenza di M.
blythii. Questo dato è confortato da un ulte-
riore rilevamento: nessun esemplare della Sar-
degna presenta la macchia bianca sulla testa,
tipica di M. blythii.

Nel grafico, utilizzando la stessa
metodologia di Arlettaz (1995), si mettono in
rapporto tra loro la lunghezza dell’ avambrac-
cio e la lunghezza dell’orecchio. Appare evi-
dente come gli animali sardi risultino essere
completamente separati dai Myotis blythii e si
raggruppino insieme ai Myotis myotis. Il rag-
gruppamento con questi ultimi appare comun-

que limitato, con una sovrapposizione solo
parziale. Ciò è dovuto soprattutto alla lunghez-
za dell’avambraccio che negli animali sardi
appare in buona parte dei casi di valore inter-
medio tra Myotis myotis e Myotis blythii e
spesso decisamente simile a Myotis blythii. I
nostri animali quindi appaiono piccoli come i
Myotis blythii, ma con le orecchie grandi come
i Myotis myotis.

Per quanto riguarda la misurazione della
fila dentaria superiore (CM3) si è riscontrato
un intervallo di variazione da 8,5 a 9,5 mm
con una media di 9,1 mm (deviazione standard
di 0,2 mm). Arlettaz (1995) riporta per il M.
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myotis continentale un intervallo CM3 di 9,4-
10,1 mm e per il M. blythii di 8,0-9,0 mm;
Menu & Popelard (1987) riportano invece 9,8-
10,5 mm per il M. myotis e 8,3-9,0 mm per il
M. blythii. Da un confronto dei dati il valore
del CM3 degli animali sardi risulta intermedio
rispetto a quelli continentali, cioè leggermen-
te inferiore rispetto al M. myotis e leggermen-
te superiore rispetto al M. blythii.

Conclusioni
Il presente studio ha permesso di stabilire

che la popolazione sarda del “grande Myotis”
ha caratteri biometrici omogenei in tutta l’iso-
la e che, alla luce delle attuali conoscenze, può
essere ascrivibile ad un’unica specie. Contra-
riamente al resto d’Europa, non esiste quindi
in Sardegna simpatria con alcuna altra specie
gemella.

Il rapporto avambraccio/orecchio sem-
brerebbe confermare una affinità del Myotis
sardo alla specie Myotis myotis continen-
tale, come già indicato da Arlettaz (1995),
mentre la lunghezza della fila dentaria su-
periore lo porrebbe in una posizione inter-
media tra Myotis myotis e Myotis blythii.
Questo potrebbe concordare con quanto
segnalato da Castella et Al. (2000), che in
base ad indagini genetiche, considerano la
specie sarda affine agli animali del Maroc-
co e della Corsica, differenziandosi dal M.
Myotis e dal M. blythii continentali europei
e costituendo una terza specie indicata come
Myotis cf. punicus.
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